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Le tre “corone” che compongono il Santo Rosario possono essere recitate anche separata-
mente nel corso della giornata. 
È invalso l’uso minimale di recitare una sola “corona” al giorno, meditando solo cinque 
Misteri.   In questo caso essi vengono distribuiti per ogni giorno della settimana a partire 
dal lunedì: Misteri Gaudiosi (lunedì e giovedì), Misteri Dolorosi (martedì e venerdì), Mi-
steri Gloriosi (mercoledì e sabato); la Domenica, giorno del Signore, si meditano ancora i 
Misteri Gloriosi.

Si può recitare la “corona” meditando specialmente i Misteri Gaudiosi nelle Domeniche 
d’Avvento e nelle Ottave di Natale e dell’Epifania, nonché nelle feste dell’Annunciazio-
ne, della Visitazione e della Purificazione della B. V. Maria; i Misteri Dolorosi in tutte le 
Domeniche di Quaresima e nei giorni della Settimana di Passione e della Settimana Santa; 
e i Misteri Gloriosi nelle Ottave di Pasqua, dell’Ascensione e di Pentecoste, nonché nella 
festa dell’Assunzione.

La recita del Santo Rosario può farsi individualmente o in comune, ricordando che trattan-
dosi del Salterio della Beata Vergine Maria il modo migliore per recitarlo è salmodiarlo, e 
il modo migliore per salmodiare è quello dei due cori che si alternano, richiamandosi così 
alla promessa di Nostro Signore: Perché dove sono due o tre riuniti nel mio nome, io sono 
in mezzo a loro  (Mt 19, 20).  
Al tempo stesso è cosa degna e meritoria recitare il Santo Rosario in ginocchio, con la 
corona benedetta in mano, perché con esso ci si rivolge supplici alla Misericordia di Dio 
in nome di Nostro Signore Gesù Cristo (Gv 15, 16) per intercessione della Beata Vergine 
Maria Madre di Dio.

Alla fine del Santo Rosario, prima della recita delle Litanie, possono recitarsi uno o più 
Pater, Ave e Gloria, con delle specifiche intenzioni.  La recita di un Pater, Ave e Gloria “se-
condo le intenzioni del Sommo Pontefice” permette di acquistare le indulgenze previste.

Tra le indulgenze concesse nel corso dei secoli dai diversi Papi, ricordiamo: 
 - indulgenza di cento giorni per ogni Pater e per ogni Ave;  
- indulgenza di dieci anni e di altrettante quarantene per ogni recita giornaliera;   
- indulgenza plenaria per ogni recita al cospetto del Santissimo Sacramento;  
- indulgenze parziali e plenarie per la recita nei diversi giorni dell’anno, specialmente 
nelle feste del Signore e in quelle della Beata Vergine Maria, massimamente se la recita si 
compie in una cappella dedicata alla Santissima Vergine.
Per l’acquisto delle indulgenze plenarie è necessario confessarsi, comunicarsi e pregare 
“secondo le intenzioni del Sommo Pontefice”.  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«Si continui sempre a recitare il Santo Rosario tutti i giorni.… 
«Quando recitate il Santo Rosario dopo ogni singola meditazione dite così: 
“Gesù mio, perdonate le nostre colpe, preservateci dal fuoco dell’Inferno, portate in 
Cielo tutte le anime, specialmente le più bisognose della vostra misericordia”…
«Guarda, figlia mia, il mio cuore circondato di spine che gli uomini ingrati mi  inflig-
gono ad ogni istante con le loro bestemmie e la loro ingratitudine. Tu almeno cerca di 
consolarmi e dì che: tutti coloro che durante cinque mesi, il primo sabato del mese, 
si confesseranno, riceveranno la santa Comunione, reciteranno una corona del Santo 
Rosario e mi terranno compagnia durante quindici minuti, meditando sui quindici Mi-
steri del Rosario, in spirito di riparazione, prometto di assisterli nell’ora della morte 
con tutte le grazie necessarie per la salvezza della loro anima.»

Con questa promessa la Beata Vergine Maria ha anche inteso ricordare di soffermarsi in 
silenzio a meditare su ogni Mistero (tenendole così compagnia) per almeno un minuto, 
rammentando che la recita del Santo Rosario va fatta senza alcuna fretta.
La recita quotidiana del Santo Rosario comporta la meditazione dell’Incarnazione, della 
Passione e Morte, della Resurrezione  e dell’Ascensione di nostro Signore Gesù Cristo; 
nonché della discesa dello Spirito Santo, dell’Assunzione in Cielo e dell’Incoronazione di 
Maria Santissima.

Il Santo Rosario si compone, per ogni Mistero, della recita di un Pater, dieci Ave e un 
Gloria; ogni decina è seguita dalle Giaculatorie.   Alla fine si recitano le Litanie Lauretane 
della Beata Vergine Maria, accompagnate dai Versetti, dagli Oremus e dalle Antifone finali 
della Beata Vergine.
L’uso della lingua volgare non toglie nulla al valore della recita, ma l’uso della lingua 
latina stabilisce la continuità e l’unione spirituale con tutte le generazioni che lo hanno 
recitato nel corso dei secoli: così da rendere tangibile il criterio ortodosso di rivolgersi a 
Dio “ad una voce”.
Il Santo Rosario si recita con la meditazione di quindici Misteri, distribuiti in tre “corone” 
di cinque Misteri ciascuna.   La recita di ogni “corona” si accompagna con lo scorrimento 
dei “grani” della corona benedetta, che serve a computare le preci (54 grani) e i Misteri (5 
grani).

Si dà inizio alla recita del Santo Rosario con le invocazioni a Dio, perché ci dia il suo aiu-
to.   In corrispondenza della Santa Croce della corona benedetta si recita il Credo, perché 
la Fede è la base indispensabile per ogni preghiera che rivolgiamo a Dio.   
Si scorrono poi i cinque grani dopo la Santa Croce recitando un  Pater, in onore di Dio 
Onnipotente, tre Ave, in onore della Santissima Trinità che si è manifestata alla Beata 
Vergine Maria nell’Annunciazione, e un altro Pater per dare inizio alla prima corona del 
Santo Rosario. 
Con una mano si scorrono i 54 grani della corona benedetta per recitare le prime cinque 
diecine che si concludono tutte con un Gloria. Con l’altra mano si computano i cinque 
Misteri usando i 5 grani iniziali.
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Presentazione del Santo Rosario (anno 2000)

Il Santo Rosario è la pratica eminente della devozione popolare, che è poi l’espressione 
più semplice di elementi dai significati complessi e molteplici.  I centocinquanta Ave, che 
sono omologhi ai centocinquanta Salmi, tali che il Santo Rosario è detto anche Salterio 
Angelico o Salterio della Beata Vergine Maria, esprimono la ripetizione continua del nome 
di Maria e del nome di Gesù, a conferma di una pratica antichissima nella Chiesa che con 
forme diverse realizza l’invocazione continua del Nome divino.

In occasione della vittoria di Lepanto contro i Turchi (7 ottobre 1571), San Pio V intese 
rendere grazie alla Santa Vergine istituendo la festa della Beata Vergine Maria della Vitto-
ria, e patrocinando la recita del Santo Rosario, da tempo importante pratica di venerazione 
e di culto popolare.   Con Gregorio XIII, nel 1573, la festa prese il nome della Beata Ver-
gine Maria del Santo Rosario e venne celebrata alla prima Domenica di ottobre, poiché la 
vittoria era stata conseguita di Domenica, mentre l’intera Cristianità era intenta a recitare 
con fervore il Santo Rosario per la buona riuscita della battaglia.  
 Nel 1913, San Pio X la ricondusse alla data storica del 7 ottobre.
Codificata e predicata da San Domenico fin dal 1214, su suggerimento di Maria Santissi-
ma, la recita del Santo Rosario si trova ripetutamente richiamata nelle diverse e più recenti 
apparizioni della Santa Vergine. 

Tra le tante, ricordiamo le promesse fatte da Maria Santissima a San Domenico e al beato 
Alano della Rupe:

«Il Rosario sarà un’arma potentissima contro l’Inferno, distruggerà i vizi, dissiperà il 
peccato, abbatterà le eresie e salverà le anime purganti. 
«Esso farà rifiorire le virtù e le opere sante, otterrà ai fedeli copiose misericordie da  
Dio e tirerà i cuori degli uomini dall’amor vano del mondo all’amor di Dio, e li solle-
verà al desiderio delle cose eterne. 
«Chiunque reciterà devotamente il Santo Rosario con la considerazione dei Misteri 
non verrà abbandonato dal Signore: non perirà di morte improvvisa, quando si trova 
in disgrazia di Dio; ma si convertirà se peccatore, e si conserverà in grazia se giusto, 
e sarà fatto degno della vita eterna. 
«Voglio che coloro i quali reciteranno il mio Rosario abbiano in vita il lume e la 
pienezza delle grazie, e in morte siano ammessi a partecipare ai meriti dei beati nel 
Paradiso. 
«I veri figliuoli del mio Rosario godranno una gran gloria in Cielo, e tutti coloro che 
lo propagano saranno da me soccorsi in ogni loro necessità. 
«Chi recita il mio rosario ha un gran segnale di predestinazione e tutto quello che 
chiederà per esso lo otterrà».

Nonché le raccomandazioni che la Santa Vergine ha ripetuto ultimamente a Fàtima:
«Sono la Madonna del Rosario.  
«Voglio che si costruisca qui una cappella in mio onore.  

A suo tempo scrivemmo una breve presentazione del Santo Rosario com-
posta prevalentemente da alcuni elementi storici e alcuni riferimenti tratti 
dalle apparizioni della Vergine Maria. Essa fa ancora parte del libretto con 
il testo del Santo Rosario che abbiamo distribuito in questi anni.
Per aggiungere al presente scritto un elemento di completezza, riportiamo 
in calce quella presentazione.

Qui ci soffermiamo invece su una serie di elementi presenti nel Santo Rosa-
rio, che ci hanno indotto, a varie riprese, ad alcune meditazioni, che sappia-
mo non essere esaustive, ma che possono essere utili per cogliere in parte la 
complessa ricchezza di questa antica e conosciutissima preghiera, più volte 
raccomandata dalla Madonna. 
E’ bene precisare che la meditazione del Santo Rosario non può essere co-
stretta in una qualche schematizzazione, poiché agli oggettivi elementi in-
trinseci che lo compongono, inevitabilmente si aggiungono sempre gli ele-
menti soggettivi ed estrinseci che i primi suscitano nel fedele che lo recita.

Incominciamo col ricordare che la recita giornaliera del Santo Rosario è 
stata sempre raccomandata dalla Chiesa per tenere viva nei fedeli la devo-
zione alla Santissima Vergine Maria, Madre di Dio. Il Santo Rosario rap-
presenta anche una sorta di compendio degli articoli di Fede, incentrato 
sulla missione salvifica di Nostro Signore che si è incarnato per offrirci gli 
strumenti per conseguire la salvezza. Esso si rivela essere il migliore e più 
semplice esercizio per tenere accesa la fiaccola della dedizione a Dio. 
La recita del Santo Rosario è, comunque, un mezzo per implorare l’inter-
cessione benevola della Santissima Vergine Maria; la sua recita in famiglia, 
realizza poi l’unione del nucleo familiare intorno al focolare della Fede: ca-
techesi per i giovani, memento per i meno giovani, preparazione spirituale 
per i vecchi, intercessione per le anime dei defunti.

Via via che si recita il Santo Rosario, si finisce col cogliere, un po’ la volta, 
la corrispondenza che c’è tra tutti i suoi elementi, e si finisce col prendere 
atto della sua complessità e ricchezza, nonostante esso presenti, a prima 
vita, un’estrema semplicità. 
Per quanto ci riguarda, abbiamo ritenuto di cogliere in esso una duplice 
struttura: simbolica e teologica. 
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Nel riportare di seguito gli elementi che ci è parso così di poter cogliere, 
precisiamo che, non solo si tratta di riflessioni personali, al pari delle consi-
derazioni che ne sono scaturite, ma che esse non limitano eventuali letture 
diverse che altri come noi potrebbero soggettivamente realizzare. Noi qui 
ci siamo attenuti a considerazioni semplici, interessati principalmente a far 
notare certe corrispondenze che abbiamo colte e che, indipendentemente 
dal valore intrinseco degli elementi come li abbiamo considerati, sono im-
portanti per se stesse e particolarmente indicative della struttura armonica 
che regge tutta questa preghiera.

E’ necessario che io me ne vada, dice Gesù ai Suoi Apostoli, e nell’andar-
sene, dalla Croce, col Sangue che sgorga dal Suo costato, alla presenza di 
Maria, “ecco la tua Madre”, e di Giovanni, “ecco il tuo figlio” (cfr. Gv. 19, 
25-27), dà vita alla Chiesa: la continuazione di Se stesso, la Sua perenne 
presenza nel mondo fino alla consumazione dei secoli.
Si compie così l’apoteosi della Redenzione che prelude alla gloria celeste: 
l’innalzamento di Gesù, la creazione della Chiesa, la comunione dei Santi 
della Chiesa militante, iniziata in terra, e della Chiesa trionfante che si ma-
nifesta già in Cielo, come annuncerà subito dopo il quinto Mistero glorioso. 
Col quinto Mistero glorioso si conclude il Rosario e non sembri strano che 
questo Mistero accomuni l’incoronazione di Maria Santissima Regina del 
Cielo e della terra alla gloria degli Angeli e dei Santi.
Dopo l’apoteosi in terra di Gesù, che con la sua morte glorifica Se stesso 
vincitore della morte, e dopo l’assunzione in Cielo, anima e corpo, di Maria 
Santissima, la di lei glorificazione in Cielo è la configurazione della benedi-
zione di Dio sull’opera redentrice che, incominciata con Maria Immacolata, 
si chiude col riconoscimento a Maria della gloria celeste. Così Maria si 
appalesa come corredentrice e come mediatrice di tutte le grazie: immagine 
della Chiesa, che è il compimento dell’opera redentrice di Gesù; immagine 
della Chiesa tutta: la Chiesa militante in terra e la Chiesa trionfante in Cie-
lo. Quindi è logico che il suo trionfo celeste si accomuni alla gloria degli 
Angeli e dei Santi; realizzando quanto riferito da San Giovanni nell’Apo-
calisse (5. 13): «Tutte le creature del cielo e della terra, sotto la terra e nel 
mare e tutte le cose ivi contenute, udii che dicevano: “A Colui che siede sul 
trono e all’Agnello,  lode, onore, gloria e potenza,  nei secoli dei secoli”». 

A conclusione di questa succinta meditazione sul Rosario e tenuto conto di 
quanto esposto fin qui, ci sembra opportuno far notare che qualunque modi-
fica di esso, volta ad “ampliarlo” o ad “arricchirlo”, ottiene solo lo scopo di 
sconvolgere l’armonia complessiva di questa preghiera che i cattolici han-
no usato per secoli. Solo chi non ha la minima idea della struttura armonica 
del Rosario può pensare di “migliorarlo”, magari per renderlo più accatti-
vante agli occhi del fedele moderno. Fu questo il caso di Giovanni Paolo II 
che, con l’aggiunta di cinque nuovi misteri, realizzò di fatto la distruzione 
del Rosario e l’invenzione di qualcos’altro che non è più il Salterio della 
Madonna, a grande detrimento dell’edificazione dei fedeli.



La struttura simbolica

La singola corona del Rosario è composta principalmente da cinquanta gra-
ni che computano le 50 Ave Maria che si devono recitare; ad essi si aggiun-
gono i 5 grani che computano i cinque Pater che si recitano prima delle Ave 
Maria.Se si inscrivono in un cerchio questi elementi, si ottiene un simbolo 
duplice: grafico e numerico. Il simbolo grafico è semplice da realizzare, 
basta disporre la corona su un tavolo.
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Disposta la corona in forma circolare, si nota che essa si compone di 54 
grani sulla circonferenza: cinque serie di 10 intercalati da 4. 
Se si considerano i quattro grani intermedi come disposti idealmente a for-
ma di croce si ottiene il simbolo della croce intersecante il cerchio. 
E’ interessante notare che il primo Pater con cui si dà inizio alla recita di 
tutta la corona, non è posto sulla detta circonferenza, ma fuori di essa, così 
che in maniera interessante, i 54 grani sulla circonferenza richiamano im-
mediatamente il valore 9 = 4+5.

dezza del rifiuto dei suoi che lo conducono al patibolo credendo di condurlo 
a morte, mentre invece essi stessi sono gli strumenti che conducono il Mes-
sia alla gloria terrena del trionfo sulla morte, con l’aggiunta che conducono 
il Figlio di Dio a compiere la Sua missione redentrice sullo stesso luogo 
e sullo stesso legno che vide Adamo cadere e che vedrà il nuovo Adamo 
innalzato verso il Cielo per il riscatto dal peccato originale degli uomini di 
buona volontà.
A questi due Misteri che illustrano il percorso salvifico del Messia si ac-
costa il quarto Mistero glorioso, l’assunzione in Cielo, anima e corpo, di 
Maria Santissima. In questo modo all’innalzamento di Gesù corrisponde 
l’innalzamento della Vergine Maria, a conferma della sua concezione im-
macolata e della sua natura inviolata di nuova Eva.
Come l’innalzamento di Gesù è il riscatto dell’antico peccato di Adamo, 
così l’innalzamento di Maria è il riscatto dell’antico peccato di Eva. La 
nuova Eva, Maria Santissima, è quindi la nuova madre dei viventi, la madre 
di tutti i veri credenti, che potranno accedere al Cielo per sua intercessione.

Il quinto Mistero gaudioso ricorda il ritrovamento di Gesù nel Tempio, 
mentre discetta con i dottori. Si intende subito che si tratta del primo atto 
pubblico della manifestazione di Gesù come Maestro, il quale si attua per la 
prima volta proprio in quello stesso Tempio che avrebbe dovuto accoglierlo 
come Messia inviato dal Padre. E’ chiara la corrispondenza con gli altri 
Misteri che lo precedono: il secondo, prima teofania nascosta, e il quarto, 
prima teofania riconosciuta; entrambi retti dal Mistero centrale che è la 
nascita di Gesù e il suo riconoscimento come Messia da parte dell’intero 
creato: gli animali – della stalla e dei pastori – e gli uomini – i tre Re magi.
Si dovrà aspettare ancora del tempo perché Gesù dia inizio alla sua predi-
cazione pubblica, ma già da allora, all’interno del Tempio, egli si appalesa 
ai dottori della Legge, che avrebbero dovuto riconoscere in Lui l’avverarsi 
delle profezie ed invece non lo riconoscono e lasciando che ritorni con i 
genitori si accingono a rifiutarlo quand’Egli si presenterà a loro con parole 
chiare e con atti miracolosi. Un’occasione mancata per Israele, che pagherà 
caro questo rifiuto fino alla prossimità della fine del mondo.
Questo quinto Mistero gaudioso si accompagna al quinto Mistero doloroso, 
la morte in Croce di Nostro Signore Gesù Cristo. Come con una parabola 
cortissima, Gesù compie la Sua missione e lascia la terra per far posto a 
quello che verrà dopo di Lui e che, venuto da Lui, durerà fino alla Parusia. 
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Non solo, ma se il grano del primo Pater, che dà inizio a tutta la corona, 
lo si pone idealmente al centro, si ottiene il cerchio completo con la sua 
origine che è il centro.
In tal modo, i cinque Pater si presentano come reggenti tutta la corona: il 
primo al centro, come origine del cerchio, gli altri quattro sulla circonfe-
renza; da notare, però, che i grani dei 4 Pater possono essere considerati in 
croce solo idealmente e non graficamente, perché di fatto non formano gra-
ficamente una croce dato che la distribuzione dei grani sulla circonferenza 
è suddivisa per 5 e non per 4.

Se si considerano invece le 5 serie di Ave, si vede che esse dividono il 
cerchio in 5 parti, ognuna occupante quindi un angolo di 72 gradi; tale che 
anche in questo caso si ritrova il valore 9; e questo numero corrisponde 
in definitiva all’intero cerchio col suo angolo giro di 360 gradi, numero 
anch’esso riconducibile a 9 = 3+6.
Come si vede, nonostante la suddivisione apparentemente non univoca, la 
distribuzione delle preghiere sulla corona del Rosario si mantiene armonica 
per queste corrispondenze.

Pensiamo sia opportuno precisare che questa corrispondenza grafico-nume-
rica, mentre è suscettibile di essere sviluppata ed arricchita da altre consi-
derazioni similari, non è il risultato di una sovrapposizione a posteriori, ma 
scaturisce dalla ricchezza intrinseca della struttura materiale della corona 
del Rosario. Che si adotti la modalità da noi qui utilizzata o se ne adottino 
altre, ciò che conta è la corrispondenza tra i diversi elementi. Peraltro, il 
richiamo al cerchio non è casuale, ma è legato al significato simbolico del 
cerchio che rappresenta una unità compiuta, ad un tempo elementare e uni-

Questo Mistero si accompagna al secondo Mistero doloroso, la flagellazio-
ne di Gesù, che rappresenta l’aspetto consequenziale della Sua Epifania: 
il suo essere rifiutato dai suoi, come ricorderà lo stesso San Giovanni nel 
Prologo del suo Vangelo. La flagellazione di Gesù è nel contempo l’im-
magine della funzione strumentale dei suoi nemici, i quali, flagellando le 
sue carni non sanno di colpire a sangue solo Gesù uomo, facendo risaltare 
maggiormente Gesù Dio. Funzione strumentale in vista della gloria che era 
già indicata nel terzo Mistero doloroso. 
Infine, a questi due misteri si accompagna il secondo Mistero glorioso, 
l’Ascensione al Cielo di Gesù risorto; che è il coronamento degli altri due 
precedenti Misteri: così che la prima nascosta Epifania e la prima nascosta 
esaltazione si concludono con la manifesta apoteosi celeste del Figlio di 
Dio che, compiuta la Sua missione, torna a sedersi al Suo posto alla destra 
del Padre.

Il quarto Mistero gaudioso, che ricorda la presentazione al Tempio di Gesù e 
la purificazione della Vergine Maria, è la prosecuzione del secondo Mistero: 
questa volta è il sacerdote Simeone che riconosce nel Bambino l’atteso Messia 
e ne profetizza il destino rispetto al popolo di Israele e al mondo. E’ una nuova 
Epifania del Salvatore che questa volta si realizza all’interno stesso del Tempio 
di Gerusalemme dove Gesù è riconosciuto chiaramente come il Messia atteso, e 
ciò nonostante il popolo d’Israele non lo riconoscerà, anticipando così la fine del 
culto della vecchia Alleanza e l’inizio del culto della nuova Alleanza. 
Nel contempo, mentre nel secondo Mistero la Vergine Maria si presenta 
nella pienezza della sua maternità, nel quarto Mistero questa maternità ter-
rena è sancita dalla sua purificazione rituale. La Santissima Vergine non 
necessitava della purificazione in quanto creatura voluta da Dio senza mac-
chia e immacolata, ma mentre questo atteneva al suo ruolo soprannaturale 
di Madre di Dio, quanto al suo ruolo naturale di Madre del Messia di Israele 
era necessario che compisse la purificazione nel Tempio, cosa che peraltro 
rientrava, al pari della presentazione del Bambino, nell’adempimento della 
legge mosaica. 
Al quarto Mistero gaudioso si accompagna il quarto Mistero doloroso: la 
salita al Calvario di Nostro Signore caricato della croce. Esso illustra la via 
che, percorsa da Gesù, dovrà essere percorsa dai suoi fedeli. Il Messia che 
si presenta nel Tempio col quarto Mistero gaudioso, qui appare nella cru-
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versale; e questa unità è propria del Santo Rosario, sia per quanto abbiamo 
detto prima sia per quanto diremo nel seguito.

Se adesso si considera che la recita dell’intero Rosario è composta da tre 
corone, possiamo dedurne una nuova figura composta da tre cerchi che si 
intersecano. L’intersezione di questi tre cerchi realizza il simbolo della San-
tissima Trinità, con ognuno dei tre cerchi con un loro centro, come abbiamo 
visto prima, e riconducibili al Padre, al Figlio e allo Spirito Santo; cerchi 
che sono quindi equivalenti e che insieme possono considerarsi retti da un 
nuovo centro che rappresenta l’unità e l’unicità della Santissima Trinità; 
tale centro lo si ritrova anch’esso presente sulla corona del Rosario ed è 
costituito dal Credo con cui si dà inizio alla recita del Rosario stesso e che 
a sua volta è di per sé il compendio della Fede. 
Al pari del primo Pater che è posto fuori dalla corona di 54 grani e che dà 
inizio alla recita delle altre 54 preghiere, il Credo è anch’esso fuori dalla co-
rona, ma dà inizio alla recita di tutto il Rosario, è per questo che riteniamo 
logico porlo al centro dei tre cerchi intrecciati di cui abbiamo appena detto.

Queste brevi considerazioni suggeriscono l’importanza della simbologia 
dell’intero Rosario costituito da 3 corone di 54 grani ciascuna, più i tre 
grani dei tre Pater iniziali. Questo permette di considerare che, essendo 
il totale di questi grani 165, usando sempre la medesima modalità, essi 
corrispondono al numero 12 (1+6+5), il quale è in tutta evidenza lo stesso 
numero degli Apostoli, e se ad esso si aggiunge al centro Nostro Signore, 
ecco che si ha un’altra corrispondenza simbolica col cerchio.

Il terzo Mistero della terza cinquina è la discesa dello Spirito Santo, che è 
il compimento in terra della missione salvifica di Nostro Signore, il quale 
invia lo Spirito Paraclito per realizzare in terra la continuità della Sua opera 
di Redenzione, fino alla fine del mondo.
In questo momento così particolare per il destino soprannaturale degli uo-
mini, si trovano raccolti i tre elementi basilari della Chiesa: lo Spirito di 
Vita che regge e assiste la Chiesa, i dodici Apostoli che costituiscono la Tra-
dizione della Chiesa, e la Vergine Maria che è la Madre e la custode della 
Chiesa. Al tempo stesso, la Vergine Maria, come Madre dei fedeli, rappre-
senta tutti i fedeli, nella sua duplice veste, attiva, di auxilium christiano-
rum, e passiva, di nuova Eva che pronuncia per tutti il Fiat mihi secundum 
verbum tuum, dichiarazione di umiltà e di sottomissione alla volontà di Dio 
che dev’essere fatta propria da ogni vero fedele di Cristo.

La sequenza di questi tre Misteri racchiude tutta la storia della Redenzione: 
l’Epifania terrena del Creatore, il trionfo del Redentore, la perenne presen-
za del Salvatore.

I rimanenti 12 Misteri accompagnano i primi 3 con una stessa sequenza 
consequenziale.

Il primo Mistero gaudioso, l’Annunciazione a Maria Santissima e la sua 
sottomissione alla volontà di Dio, si accompagna al primo Mistero doloro-
so, che ricorda la preghiera di Gesù nel Getsemani, in cui Nostro Signore 
ribadisce la sottomissione alla volontà del Padre; e si accompagna il primo 
Mistero glorioso, che ricorda la Resurrezione di Nostro Signore per espres-
so disegno e volontà del Padre.
Lungo questi tre Misteri si snoda la disposizione della Divina Provvidenza 
che vede, dispone e provvede e che richiede dai fedeli la loro totale dispo-
nibilità in vista della loro stessa resurrezione in Cristo.

Il secondo Mistero gaudioso, la visita di Maria Santissima a Sant’Elisa-
betta, è la prefigurazione dell’Epifania del Signore Gesù, che ancora solo 
in gestazione nel seno della Vergine si manifesta all’altro predestinato, in 
gestazione nel seno di Sant’Elisabetta: quel Giovanni che fin da prima della 
nascita si presenta così come il Precursore del Figlio di Dio incarnato. 
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Il numero 165 si ottiene aggiungendo 150 (Ave) a 15 (Pater): 150 Ave omo-
loghe ai 150 Salmi e 15 Pater omologhi ai 15 Misteri enunciati nel Rosario. 
Questi stessi numeri 150 e 15 sono poi chiaramente simili e riconducibili al 
numero 6 = 1+5, che è un altro numero base del cerchio, riscontrabile princi-
palmente nell’angolo giro che lo realizza: 360 gradi = 60x6, anch’esso ricon-
ducibile al valore 9 = 3+6. Così che anche in questo caso si ritrova ancora la 
medesima corrispondenza.

Ora, ad una lettura superficiale di quanto abbiamo detto fin qui, si potrebbe 
avere l’impressione che queste considerazioni corrispondano ad un esercizio 
di “numerologia”, e sappiamo quanto certe cose siano ostiche alla menta-
lità schematica di certi amici, ma una lettura appena ponderata permette di 
rendersi conto che si tratta del frutto dell’osservazione dei dati oggettivi che 
compongono la corona del Rosario, dati che noi abbiamo considerato sulla 
base delle conoscenze comuni del semplice fedele e come tali facilmente 
riscontrabili da tutti; e sono queste conoscenze comuni che suggeriscono le 
corrispondenze grafiche e numeriche che abbiamo indicato e non altrimenti.

La struttura teologica

I 15 Misteri del Rosario rappresentano tutta la storia della Redenzione: 
dall’Incarnazione del Verbo alla nascita e alla permanenza della Chiesa. 
Essi iniziano con il Fiat mihi secundum verbum tuum della Santissima 
Vergine e si concludono con la sua apoteosi celeste accompagnata dalla 
gloria degli Angeli e dei Santi. Al tempo stesso essi presentano la venuta 
provvidenziale del Figlio di Dio, Redentor mundi e Salvator hominis: dalla 
Nascita all’Ascensione.
Nonostante l’apparente prevalenza della figura della Madre di Dio, la struttura 
dei quindici Misteri si regge prevalentemente su quella di Nostro Signore; e que-
sto lo si coglie meglio considerando i 5 Misteri centrali (terzi) di ogni corona. Da 
notare che, essendo i Misteri distribuiti per 5, il terzo è il centro simbolico degli 
altri 4, tale da poter essere considerato il Mistero che regge gli altri.

Il terzo Mistero della prima cinquina è la Nascita del Salvatore.
Questa avviene in una grotta, al buio, in cui l’unica luce è il Bambino Gesù, 
luce del mondo e anticipazione della luce celeste offerta agli uomini di 
buona volontà. Ha così inizio l’opera della Redenzione: con l’Epifania di 
Dio Bambino apparentemente indifeso e tuttavia già potentissimo nella Sua 
venuta. I simboli tipici della nascita del Salvatore sono rappresentati prin-
cipalmente dai tre doni che portano i tre Re Magi: oro, incenso e mirra; 
disposti secondo una sequenza che va dalla terra al Cielo: oro, che è il sim-
bolo della regalità terrena di Gesù; incenso, che è il simbolo del sacerdozio 
celeste di Gesù; e mirra che è il simbolo della vita eterna di Gesù. 

Il terzo Mistero della seconda cinquina è l’incoronazione di spine di Nostro Si-
gnore Gesù Cristo. Essa rappresenta il trionfo terreno del Salvatore che, proprio 
nell’essere dileggiato, è presentato dai suoi stessi ignari persecutori come il Re 
per eccellenza, la cui corona è irta di indefiniti aculei che, mentre feriscono a 
sangue il  suo capo, respingono da esso tutte le potenze avverse ed esprimono 
così la gloria intangibile del Figlio di Dio che vince e domina il mondo. 
L’incoronazione di spine del terzo Mistero doloroso è la figurazione di Cri-
sto Re, dominatore del Cielo e della terra, di Cristo Sacerdote unico Media-
tore tra la terra e il Cielo, di Cristo glorioso creatore, reggitore e salvatore 
del mondo di qua e del mondo di là.


